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«Le macchine passano 
i motori restano» 
Era il monito 
di un meccanico 
E dall'anima della 600 
nasceva «un'auto vera» 

S r , v ; - La Fiat «850»; 

fe&- \ Adalberto 

Lo spiderino rosso targato 850 
Ricordate «Scusi, lei è favorevole o contrario?» il film 
sul divorzio interpretato da Sordi? E ricordate l'Al-
bertone nazionale che alle sue amiche regala im
mancabilmente un «spiderina rossa 850»? Ebbene, 
parliamo proprio di lei, della «850», la «Seicento» 
con il baule, l'utilitaria che diventa un'«auto vera». 
Berlina, spider, coupée, carrozzata vecchia «Balilla», 
ma sempre lei, altro simbolo degli anni del boom. 

ENRICO MENDUNI 

M La copertina di Epoca 
era trionfale: un gruppo di 
nerboruti operai, presumibil
mente Rat, in tuta blu, reca
vano sulle spalle una nuova 
•850» color nocciola. Mi chie
devo se era un fotomontag
gio, vagamente costruttivlsti-. 
co-sovietico, . oppure , se a 
quei poveracci gli avevano 
veramente messo sulla schie-. ' 
na la macchina. E l'avevano 
anche dovuta sollevare, o l'a
vevano calata dall'alto con 
una gru dello stabilimento? .-• 

Cercavo invano di cogliere • 
nelle fibre muscolari della -
squadra operaia quei segni 
dello sforzo che avrebbero 
dimostrato •• inequivocabil- • 
mente la foto-verità, oppure 
quella rilassatezza («tenete .. 
su le braccia bene cosi») 

prova indelebile del foto
montaggio. Ma nulla si co
glieva sotto lo spesso panno 
azzurro delle tute. Dall'alto, 
intanto, la macchina sorride
va sotto i grandi occhi, i fari, e 
la mascherina di plastica. 
Una grossa «Seicento», a cui 
era cresciuto il sedere crean
do una specie di comò dietro 
il motore, e anche il davanti 
che adesso era un vero bau
le, capace di tenere due vali
gie e anche un ombrellone. 
La filosofia era la stessa: mo
tore posteriore (sempre diffi
cile da raffreddare), due por
te con sedili abbattibili e ov
viamente reclinabili (voglia
mo scherzare?). davanti vuo
to. Come sarebbe stata anche 
la «Simca Mille», cuginetta 
francese dell'avvocato Agnel
li 

Un vecchio meccanico mi 
disse (eravamo ormai negli 
anni 80): le macchine passa
no, i motori restano. Il vec
chio motore della 600 era sta
to prima portato a 750 c e , 
poi l'avevano gonfiato un al
tro po' per fare la «850»; por
tato davanti e messo per tra
verso aveva mosso la «127», 
poi era arrivato fino alla 
«Uno». Rimaneva quel rumo- • 
re domestico di grattugia, co
si Fiat, che ciascuno di noi ha 
assorbito con il latte materno, 
giocando nel cortile di casa, 
chiedendo passaggi su un 
lungomare, e che non ci ab
bandonerà mai anche se 
comprassimo dieci «Toyota 
Luxus» e venti «Mitsubishi 
Eclipse». Però intanto questa 
era, finalmente, una vera 
macchina. Sulla «Seicento» 
per accendere il riscalda
mento bisognava infilare una 
mano sotto il sedile di dietro, 
sembrava sempre che uno 
volesse toccare le gambe alla 
zia che c'era seduta sopra; 
qui invece c'era un bel mobi
letto con le frecce rosse e blu. 
Poi, l'aria calda veniva quan
do gli pareva: ma questo è un 
altro discorso. Con la «Sci-
cento» ogni salita era un az
zardo bolliva l'acqua e si ac

cendeva la spia rossa dell'o
lio, chi non si fermava era 
perduto e doveva rifare tutto • 
il motore che costava un oc
chio della testa, mentre le 
«Giuliette» sfrecciavano ac
canto facendo marameo. In 
Fiat dovevano aver fatto delle 
riunioni, magari alla presen
za di Valletta, per dire che no, 
cosi non andava, i tecnici do
vevano risolvere questo an
noso problema e per favore 
rimediare anche quello del 
carburatore che. fosse Solex 
oppure Weber (eterna dialet
tica della pompa benzina), 
comunque si ingolfava all'ini
zio dell'inverno. 1 tecnici ob
bedirono e la «850» nacque 
senza questo peccato, poi 
addirittura ci fu la «850 spe
cial» che aveva diverse, nien
te meno, le maniglie, il fregio 
Fiat e anche (ma questo lo 
capirono pochi intenditori) 
la plastica dello luci posterio
ri. -

Soprattutto, se la «Seicen
to» era monoteista, la «850» 
era una e trina. La prima do
vevi prenderla come te la da
vano, e anche ringraziare vi
sta la lunga lista d'attesa, e se 
volevi personalizzarla al mas
simo potevi mettere il volante 
special e la targhetta «Papa 

non correre, pensa a noi» che 
tanti suicidi sulle strade ha 
provocato, A meno che tu 
non fossi un pazzo, un ma
cellaio o un maestro di sci, di 
quelli che volevano l'elabora
zione Abarth 750 o magari 
Giannini. Adesso, nei più am
pi territori del benessere, la 
«850» la potevi prendere an
che coupé, oppure spider. Il 
telaio era sempre lo stesso, e 
anche il motore: cambiava 
solo il tono della marmitta. Il 
coupé aveva una bella torma, 
posti 2 + 2, le luci posteriori 
tonde affiancate che proveni
vano, addirittura, dalla «Che
vrolet Corvette». Sembrava 
vagamente una berlinetta di 
quelle che faceva la carrozze
ria Touring, su telaio Lancia, 
e la scritta «superleggera» per
ché faceva grande uso di al
luminio: solo che tutto era 
più piccolo, scapponato, lio
filizzato, banalizzato. Le ber-
linctte costavano più di dieci 
volte il modesto coupé «850»: 
la più convenzionale fuga 
dalle convenzioni borghesi, 
fiera di avere il termometro 
dell'olio che la berlina non 
aveva, estratto di peso dalla 
Mini Coopercon quel suo ini
mitabile cruscotto con tutti i 
suoi strumenti tondi con scrit
to «Jaeger», e non «Veglia Bor-

» ,* tt'.-^hà* 

Adalberto Minucci 
pidiessino, da 2 mesi 
a capo della giunta 
«A degrado c'è 
ma l'emergenza 
si può superare; 

L'ecosistema 
di questa area 
dev'essere tutelato» 

L'appello del sindaco di Orbetello 
«Tutti insieme salveremo la laguna» 

DAL NOSTRO INVIATO 
RKNZOCASSIQOLI 

« ORBETELLO (Gr.) «SI, la la
guna è ammalata. Ma la sua 
malattia non è provocata dalla 
mancanza di senso civico del
la comunità o dalla colpevole 
negligenza dei suoi ammini-. 
strafori. Ben altre sono le cause 
generali e specifiche del s u o . 
stato». 11 pidiessino Adalberto -
Minucci da due mesi sindaco 
di Orbetello, vuole subito sfata
re il luogo comune secondo • 
cui la «questione laguna» altro 
non sarebbe che una proiezio
ne locale della crisi morale del ' 
Paese. «Non c'6 una Lagune- i 
poli, con i cittadini di Orbetello *' 
e i turisti nelle vesti di inquina-
ton incorreggibili e con gli am- • 
ministraton inefficienti e forse 
anche corrotti». Minucci chia
ma subito in causai governi. «Il -
dramma della laguna rìsale .*• 
agli inizi degli anni Settanta ' 
quando le competenze del gè- •• 
nio civile furono trasferite dal '• 
ministero dei lavori pubblici al
le Regioni, senza che assieme 
fossero trasferite anche le ri- -
sorse finanziarie. Da allora è 
cessata l'opera di dragaggio e ' 
di disenterramento dei canali -
interni di collegamento con il -
mare che il genio civile aveva.' 
sempre garantito. E iniziatoco- : 
si quel malessere della laguna ,' 
accentuatosi nel corso degli -
anni provocato da uno scarso - -
ricambio delle acque esposte -
ad ogni forma di inquinamen- ' 
to, ad una progressiva carenza 

di ossigeno, alla moltiplicazio
ne delle alghe». Come tutte le 
lagune, anche quella di Orbe
tello, é soggetta ad un proces
so naturale. di interramento 
che può essere contrastato at
traverso interventi continui ed 
appropriati. La laguna di Orbe
tello è però molto particolare 
rispetto ad altri sistemi laguna
ri italiani ed europei, in virtù di 
un rapporto indiretto con il 
mare regolato dagli uomini per 
mantenere il delicato equili
brio di un ecosistema che deve 
convivere con una citta di 15 
mila abitanti, che nel periodo 
estivo raggiungono, come in 
questi giorni, le 100 ed anche 
150 mila presenze turistiche. 

Sindaco Minucci, quali sono 
I mail della laguna' 

Sono diversi. Ad esempio il 
progressivo abbassamento del 
livello delle acque che è oggi 
mediamente di 60 centimetri. 
Un fenomeno che, assieme al
l'interramento dei canali, enfa
tizza qualsiasi inquinamento, 
rende acuti i fenomeni di 
anossia, provocata anche dal
la crescita delle alghe. < 

Su chi ricadono le responsa
bilità? 

Diciamo subito che per le 
grandi cause della malattia 
della laguna il Comune non 
c'entra. Questo non vuol dire 
che gli amministratori locali 
siano esenti da errori. Lo sba

glio più grande 6 forse di aver ' 
tatto credere ai cittadini di ave
re poteri e mezzi che in realtà 
non possedevano. La crisi del
la laguna ha provocato negli 
ultimi anni quattro crisi comu
nali e di tre giunte. Ma era più 
una conseguenza dell'impo
tenza che non degli errori. . 

Cosa ha (atto il comune di 
fronte a questo stato di co
se? 

Quando il comune si é reso 
conto della gravità della situa
zione ha premuto sui governi 
Ber ottenere qualche rimedio, 

opo vari tentativi, alla metà 
degli anni Ottanta, ottenne fi
nalmente un primo interessa
mento del ministero dell'am
biente e della Regione otte
nendo un primo finanziamen
to Fio per un progetto di disin
quinamento e normalizzazio
ne della laguna elaborato 
dalla Tei, una società milane
se. L'appalto fu vinto da una 
cooperativa bolognese che 
battè la Cogefar Impresi! della 
Rat. I lavori cominciarono già 
nel 1989. Ma la Cogefar ricorse 
al Tar ed al Consiglio di Stato 
che, accogliendo irricorso, nel 
1991 interruppe i lavori che, fi
no ad oggi, non sono stati ri
presi. • • 

Era un progetto risolutivo? 
Al progetto Tei era affidata la 
soluzione dei problemi che 
oggi costituiscono la pietra 
dello scandalo: porre fine agli 
scarichi fognari in laguna, 
l'ampliamento e il perfeziona

mento aei depuraton, la ripre
sa dell'opera di disinterramen-
lo. 

Poi si è arrivati al commissa
riamento della laguna. -

SI. Nel maggio scorso il gover
no ha nominato il preletto di 
Grosseto commissario alla la
guna. . senza rendersi conto 
che dopo venti giorni sarebbe 
andato in pensione. Il risultato 
è che si sono persi mesi pre
ziosi durante i quali i due vice
commissari, due ottime perso
ne per altro, hanno fatto il pos
sibile per tamponare la situa
zione. Penso all'intervento 
contro l'apertura delle paratie 
che avrebbe compromesso la ' 
stagione turistica. Ma dei 10 
miliardi assegnati per interven- ' 
ti da effettuare entro il 15 set
tembre, non è stata spesa una 
lira. Ora è stalo nominato il ' 
nuovo commissario nella per
sona del prefetto Giannotu di 
Firenze, un uomo efficiente. Ci 
auguriamo che la situazione 
abbia una svolta. 

In che senso? 
Intendo > il passaggio dalla 
emergenza alla normalità con 
una nappropriazionc di com
petenze e di risorse da parte 
del comune perché, assieme 
alla Provincia e alla Regione, 
riprenda nelle sue mani il futu
ro della laguna, altrimenti non 
si salva né l'ambiente né l'eco
nomia. Può darsi si possa prò-.. 
lungare per qualche mese il re
gime commissariale, ma la 

svolta deve significare poteri e 
mezzi alle istituzioni locali e 
regionali. 

Per la prima volta ha nomi
nato un assessore alla lagu
na. Un primo passo verso la 
riappropriazione delle com
petenze? 

Certo. Tutti hanno avuto la 
possibilità e i mezzi per incari
care esperti e scienziati, tranne 
il Comune. Con la nomina di 
un assessore alla laguna ab
biamo impegnato un esperto, 
il giovane studioso fiorentino 
Niccolò Mattei, che ha fatto la 
sua tesi di laurea propno sulla 
laguna di Venezia. Vede, c'è 
stata una ridda di commissioni 
scientifiche e talvolta un con
flitto di scuole, che va superato 
verso un organico processo di 
studio che può tradursi in un 
osservatorio o, come ritiene il 
professor Ravagnan, in un vero 
proprio istituto scientifico che 
colga le peculiarità di questa 
laguna salvando l'ambiente in 
un equilibrato sviluppo turisti
co e produttivo. . . 

Pensa all'acquacoltura? 
Infatti. Abbiamo impianti 
avanzatissimi a livello mondia
le e manager, come Valentino 
Brasola, considerati esperti a 
livello europeo. Ora è necessa
rio dotare gli impianti di mo
derne apparecchiature antin-
quinanti. Per parte nostra ab
biamo un progetto per dotarsi 
entro un anno di un sistema ot
timale di depurazione. 

letti» come alla Fiat. 
E poi c'era la spider, due 

posti secchi, una linea che ri
corda la rarissima Autobian
chi Stellina, quella che aveva 
la carrozzeria in vetroresina e 
la batteria vicino ài passegge
ro: bastava un elettrolito in di
sordine e ci rimettevi un paio 
di scarpe. C'è un film sul di
vorzio («Scusi, lei è favorevo
le o contrario?») in cui Sordi 
ha una quantità di amanti a 
cui fa gli stessi regali, cosi 
compra all'ingrosso e gli fan
no anche lo sconto. A tutte 
regala' uno spiderino «850» 
rosso, lui ha una «Maserati» 
cabriolet pure rossa e il film 
finisce in una specie di corteo 
di queste macchine, un'alle
gra processione con tutte 
queste girls. Ammesso che 
uno avesse avuto l'età, i soldi, 
e una o più ragazze, beh, ef
fettivamente la «850» spider si 
prestava ad un regalo costo
so, ma di sicuro effetto. Certo 
non aveva la classe inimitabi
le della «Bianchina» cabriolet, 
o di quella «Seicento» scoper-
chiata.daspiaggia, con i sedi
li di vimini, di cui si era visto 
qualche esemplare a Capri. } 
Era piuttosto il preludio di 
quelle fastidiose ' macchine '* 
finto antiche da felsa contes

sa dei Parioli, rifatte come la 
«Balilla» Coppa d'oro, su te
laio «850». Ma questa è un'al
tra storia. Conviene piuttosto 
ricordare la sorella povera 
della «850». Se la «Seicento» 
un po' si vergognava della 
goffa «Multipla» (quella del 
tassista Rolandi a Milano), 
dalla «850» nacque un bellis
simo furgoncino, prima mon
tato da carrozzieri oggi in 
sonno, come Francis Lom
bardi o Conasco (bellissimo 
stemma con aquila), poi dal
la Fiat stessa che ne fece il 
pratico «900 T», beniamino di 
ortolani, vetrai, Galbani. ln-
vernizzi, Locatelli. Poi, inspie
gabilmente, fine del furgone. 
I giapponesi l'hanno rifatto 
pari pari («Suzuki», che è poi 
anche il «Bedford Rascal» del
la Opel; «Subaru» anche a 4 
ruote motrici, Isuzu, Oahiatsu 
che ha dato la licenza alla 
Piaggio, e via via trasportan
do) . E la Fiat? È stata a guar
dare: deve vendere i «Fiorino» 
fatti in Brasile. Nessuno ricor
da più quei furgoncini dei 
Grissini Fioravanti, quei pul
mini pieni di suore, quei 
camper microscopici su cui 
sfrecciava, a ottanta l'ora, l'I
talia del boom. 

( S • Continua) 

Pronta la cordata che gestirà la ripresa 

Genova, riapre 
rAcquario 
Oggi la decisione 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MARCO FERRARI 

M GENOVA Doveva essere 
il fiore all'occhiello delle Co
lombiane, il più grande (e 
per ora più disgraziato) ac
quario d'Europa, 140 miliardi 
di pesci e tecnologia, un oc
chio dell'Expo negli oceani e 
nei mari. Invece ha fatto... 
splash e ha rischiato di finire 
nelle secche, impigliato nella 
rete delle tangenti • e degli, 
scandali che hanno coinvolto 
l'Ente colombiano. Ora, un 
anno dopo la frettolosa chiu
sura, l'Acquario ospitato nel 
porlo vecchio di Genova tor
na a respirare. La data fissata 
è quella del 16 ottobre ma 
questa volta Colombo non • 
c'entra nulla. In quel giorno si » 
apre il Salone Nautico di Ge
nova, duecentomila visitatori 
nel giro di una settimana, oc
casione ghiotta per la rinasci
ta dell'Acquario. La cordata", 
che intende gestire la ripresa 
è pronta: ne fanno parte l'ar
matore Costa, la Italiana Con
gressi, il Polo Tecnologico, la 
Soprogest, l'Mgi del gruppo 
Iritecnica, La Orion e la Auto
ma della Lega Coop. Hanno • 
già elaborato una bozza di 
convenzione (acquisto dei 
pesci mancanti, allestimento, 
propaganda e gestione tem
poranea per almeno tre me
si), l 'hanno proposta all'Ente 
Colombo e al Comune di Ge
nova ed hanno prospettato 
per oggi la conclusione della 
tormentala vicenda. «Anche 
se siamo in ritardo con la pro
mozione - sostengono gli in
teressati - contiamo di pro
porre ai visitatori del Salone 
un'offerta per l'Acquario, ma- ; 
gari con un servizio traghetti -
tra la Fiera e l'Expo. La nostra 
previsione di pareggio si basa • 
su 500-600 mila presenze an
nue». 1 mesi passati sono stati 
amari per l'immagine di Ge
nova, dell'Expo, dell'area 
portuale ristrutturata da Ren
zo Piano, per l'Enle «macchia
to» dall'arresto dell'ex ammi
nistratore delegato Renato 
Salvatori. Cosi la Cambridge 
Seven dell'architetto Peter 

Chermayeff, società incarica
ta di portare a termine l'im
pianto dopo la frettolosa 
apertura per l'Expo, era corsa 
ai ripari, anzi era corsa pro
prio via. Il «rosso» colombiano 
aveva avuto ragione del blu 
dell'acqua. Poi è venuta la de
cisione sensata di non spre
care i 130 miliardi già investiti 
dando incarico aìl'Iritecnica 
di concludere i lavori e la so
cietà ha fatto sapere che il ter
mine ultimo di consegna è 
previsto per fine settembre. 
Tirano un sospiro i pesci che 
già - vivono nell'impianto, 
ignari che qualcuno aveva se
gnato la loro sorte, e lo tirano 
anche i cinquanta dipenden
ti, loro meno ignari della que
relle Expo. Adesso, una delle 
tante promesso colombiane 
giunge al traguardo: con 
4.500 metri quadrati di sale, 
54 vasche che necessitano di 
8,5 milioni di litri d'acqua, 
con soluzione tecnologiche 
modernissime, l'Acquario ge
novese può guardare con suf
ficienza gli altri «gemelli» eu
ropei e non arrossire di fronte 
alle megastrutture di Osaka, 
Miami e Boston. Ne sa qual
cosa lo squalo «Numero Uno» 
che, dopo la faticosa traversa
ta dagli States all'Italia, nella 
quale stava per rimetterci una 
pinna, sguazza pacifico nella 
sua vasca, nonostante la con
fusione, i pacchi e la polvere -
che ancora dominano nella 
costruzione, metallica. «Con 
gli impianti - spiega Juan Ro-
mero, responsabile dell'equi
pe dei biologi - siamo a buon ' 
punto, con le vasche siamo al 
75"%. Abbiamo ricevuto la 
sabbia viva dalla Francia e 
2.400 pesci sono già pronti 
per saltare davanti al pubbli
co». In arrivo sono cinque fo
che vituline, i pinguini dalla 
Scozia, una miriade di pesci 
dal Mar Rosso sperando che 
non incoccino nel traballante . 
sistema di comunicazioni del 
nostro paese tra scioperi, co
de autostradali e treni-luma
ca. 

-lettere-i 
La legge vieta 
a un ex dipendente 
della Vebar-Napoli 
il prepensionamento 

M Cara Unità, 
sono un ex dipendente 

della vetreria Vebar-Napoli 
appartenente al gruppo 
Aviriin (con sede generale a 
Milano), stabilimento chiu
so per fine attività lavorativa 
il 31 dicembre del '91. Ho 
una anzianità lavorativa di 
28 anni e 9 mesi. Attualmen
te sono iscritto nelle liste di 
mobilità dal 20 febbraio del
lo scorso anno, con solo 3 
anni di mobilità. In un in
contro al ministero del Lavo
ro, il ministro ci informò che 
per noi non c'erano possibi
lità di prepensionamenti a 
causa della mancata coper
tura finanziaria. Inoltre la 
legge 223 del '91 non ci per
mette nemmeno una mobi
lità che potrebbe far rag
giungere ì 35 anni di contri
buti. Mi auguro - come ere 
do tanti altri operai come 
me - di poter nrpendere a 
lavorare molto presto, ma 
con l'attuale crisi occupa
zionale, che penalizza so
prattutto i giovani, potrebbe 
essere una utopia. Ormai è 
di regola considerare «inuti
le» un lavoratore che ha 50 
anni. Per cui a questo punto 
mi chiedo come bisognerà 
tirare avanti sino al 65" anno 
d'età per poter sopravvivere 
con i propri figli e i propri fa
miliari, una volta scaduta la 
mobilità. Comunque sono 
convinto che il decreto sulla 
mobilità (223) sia un ulte
riore atto di ingiustizia e an-
ticostituzionalità nei con
fronti dei lavoratori, perché 
anche noi dovremmo avere 
il diritto ad andare in pre
pensionamento, Però sono 
altresì convinto che il gover
no, se volevse, le coperture 
finanziarie potrebbe trovar
le, mi riferisco soprattutto a 
quei politici clic hanno sac
cheggiato l'Italia negli ultimi 
10 anni, oltre agli evasori fi
scali che non pagano tasse: 
facciamoli tirar fuori a loro i 
soldi! Ma chiedo anche a 
Cgil, Cisl e Uil di fare la loro 

Carte per risolvere un pro-
lema che interessa migliaia 

di operai come me. 
Michele Pelletchla 

Ercolano 
(.Napoli) 

«lo pago 
340 mila lire 
per il medico 
E De Lorenzo 
quando pagherà?» 

H I Cara Unità, 
io devo pagare 340.000 li

re per il medico: 85.000 per 
quattro, quanti sono i com
ponenti della mia famiglia. 
Famiglia (lavoriamo in tre) 
enn 55 milioni e rotti di red
dito globale. Per cui con un 
milione al mese o poco più 
pro-capite può essere defi
nita «ricca». Quando c'ò chi 
in «nero» - e sono tanti, pur 
se per il sistema mai parreb
bero essere troppi - gira mi
liardi e magari ha anche la 
casa popolare, olire che la 
mutua «gratuita», in quanto 
risulta «indigente». Insom
ma, la mia famiglia «ricca» 
deve contribuire a coprire i 
buchi detcrminati da un ex 
ministro . (De Lorenzo) in 
combutta con la «mafia» del
la Sanità. Una parola in più 
mi sembra superflua, anzi è 
meglio tenersela nei polmo
ni, onde avere • più fiato 
quando sarà il momento. 

Lorenzo Pozzatl 
Milano 

«In autostrada 
usaViacard», 
già ma quante 
capriole per 
acquistarla 

• 1 Cara Unità, grande tro
vata quella di garantire una 
corsia preferenziale, ai ma
ledetti caselli delle autostra
de, a quanti . posseggono 
quella vcr<i e propria carta di 
credito a scalare che è la 
«Viacard». Ed efficace la 
pubblicità che invoglia ad 
acquistare questo strumento 
di più agile pagamento, che 
sveltisce una procedura del 
tutto ignota in alln paesi ad 
«economia avanzata» (per 
esempio in Svizzera, per cir
colare su tulle le autostrade, 
e per rullo l'anno, si acquista 
per 30 franchi, poco più di 
trentamila lire, un'autoade

sivo per il parabrezza). Va
da comunque per la «Via-
card». Ma a condizione che 
la si trovi, che sia di facile re
peribilità ed acquisto. E in
vece niente: spesso non si 
trova ai caselli, e ancor più 
spesso ne sono sprovviste le 
stazioni di servizio. Ben che 
vada (a me è andata cosi 
due volte, durante le lene). 
quando la ricerca è corona
ta da successo li senti dire-
«La carta da cinquantamila 
è esaurita, c'è solo quella da 
centomila...». Mi viene un 
sospetto: che il gruppo In e 
collegate cerchi di frenare 
(o almeno di contingenta
re) l'uso della «Viacard» per 
non intasare le corsie prefe
renziali? In questo nostro 
benedetto paese ogni so
spetto, anche sulla minima 
cosa, è purtroppo perfetta
mente lecilo. 

Giulia Federici 
Roma 

Ancora sull'lci: 
perché devo 
regalare 
alla banca 
3.500 lire in più? 

US Caro direttore, io l'Ici, 
non solo l'ho già pagata, ma 
addirittura, trattandosi di 
una cifra relativamente mo
desta, avevo avuto l'idea di 
pagare in una volta sola tut
te e due le rate, quella estiva 
e di dicembre. Guai a farsi 
passare per la testa certe in
sane pretese, magari solo 
per evitarsi doppie code allo 
sportello, doppia tassa sul 
bollettino di c /c . ecc. No. 
pagar tutto in una sola voita 
è proibito. E da chi ' Dalla 
stessa legge istitutiva delfici. 
E perché, dal momento che 
l'erario municipale avrebbe 
tutto da guadagnarci (e nul
la, assolutamente nulla da 
perderci) con il pagamento 
anticipato della seconda ra 
la dell'Imposta comunale 
sugli immobili? La spiega
zione mi è stata fornita dalla 
stessa legge istitutiva di que
sto iniquo balzello là dova
si stabilisce che il conccvsio-
nano della riscossione del
l'imposta (in genere una 
banca, o un consorzio era
riale) ha comunque diritto 
ad un minimo di 3.500 lire 
per ogni incasso. Come dire: 
si mi paghi in una sola volta 
mi devo accontentare di una 
sola tangente, se invece mi 
paghi due voite posso gua
dagnarci il doppio. Chiaro? 

Giulia Glovannettl 
Pieve Fosciana (Lucca) 

Ringraziamo 
questi lettori 

M Ci è impossibile ospita
re tutte le lettere che ci per
vengono, sovente troppo 
lunghe (al massimo dovreb
bero essere di 30-35 righe). 
o su argomenti che il gibrna 
le ha già trattato ampiamen
te. Comunque assicuriamo 
ai lettori - le cui lettere non . 
vengono pubblicate - , che 
la loro collaborazione è pre
ziosa e di grande utilità e sti
molo per il giornale, il quale ' 
terrà conto sia delle critiche 
sia dei suggenmenti. Oggi 
ringraziamo: Graziarla -
Bortolai di Modena («Non 
sono d'accordo sull'invito ' 
del Pds a non pagare il ticket 
di 85.000 lire per il medi
co») ; Raffaele Garofalo di 
Pacentro-L'Aquila (,-Bagct 
Bozzo ha detto: L'unica ri
sposta alla violenza - nella . 
ex Jugoslavia, ndr - è l'uso ' 
della forza. Non sono d'ac
cordo, ma sappiamo che 
spesso ha dato prova di sag
gezza nel cambiare opinio
ne»); Franco Astengo di 
Savona («Do una valutazio
ne più problematica sul bi- • 
lancio del XX secolo di quel
la di Biagio De Giovanni»); 
Dario Russo di Salerno 
(«Trovo giusta l'indignazio
ne di Giuseppe Signorelli 
che ha scntto una lettera al-
l'Unilà a proposilo delle 
pensioni baby»); MinoGla-
chlno di Milano («Occorre 
rendersi conto a lutti i livelli 
che la fase "opulenta" è de-

- finitivamenle terminata e 
che siamo come nel 1948») ; 
Franca Visigalli di Milano 
(«Il viaggio dei Kapa in Ame- . 
nca: quando si sceglierà una 
volta per tutte - e vale per 
tutti - la strada dell'austeri
tà?»); Raffaele Carravetta 
di Cosenza («Ricordo che il 
20 agosto del '43. nella casa 
penale di Sulmona, insieme 
a Gian Carlo Pajetta, Salva
tore Cacciapuoti. Giuseppe • 
Rossi, Antonio Di Donato e 
Sergio Marturana. prote
stammo contro lo stalo d'as
sedio di Badoglio che prati
camente prolungava la dit
tatura fascista») 

Itf 


